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¿ ¿ ¿ RADICALIZZAZIONE ? ? ?  
¿ ¿ ¿ JIHADISMO ? ? ? 

 

Il tema «radicalizzazione» ne evoca molti altri 
e solleva molte domande, ad esempio:  

 

• Esiste rapporto tra radicalizzazione e 
immigrazione?  

• Che ruolo giocano condizioni socio-
economiche di disagio e svantaggio?  

• Che ruolo gioca la religione?  

• In che cosa consistono i processi di 
radicalizzazione? Da cosa sono motivati?  

 



RADICALIZZAZIONE e RELIGIONE  
(in senso teologico)  

 

VULGATA: ʺL’Islam è una religione violentaʺ 
 

ATTENZIONE!  
 

• L’Islam non è una intrinsecamente violenta, come non lo è 
nessuna religione: i contenuti dei testi sacri sono sempre 
soggetti a interpretazione  

• Ideologie religiosamente motivate 

• Possiamo rispondere con una provocazione: anche la storia 
del cristianesimo ha avuto momenti di violenza giustificata 
"religiosamente"  (colonialismo, tratta degli schiavi, 
Inquisizione, Ku Klux Klan…), ma questo ci autorizza ad 
affermare che il cristianesimo è violento?  



RADICALIZZAZIONE e IMMIGRAZIONE 

 
VULGATA: ʺC’ è una relazione diretta, causale  

tra l’immigrazione attuale e il  terrorismoʺ 

 

NO, PERCHÉ 

 

 
•I jihadisti occidentali che hanno compiuto attentati NON sono giunti in 
Europa nel periodo della cosiddetta ʺrefugee crisisʺ; solo in un caso si è 
tratta di un immigrato ʺrecente ʺ (Berlino 2016), di provenienza 
tunisina (e in Tunisia si è sviluppato un importante movimento 
jihadista)  

 

•Vi sono dei tratti ricorrenti tra gli individui che si ʺradicalizzanoʺ : si 
tratta di giovani, o di cosiddetta ʺseconda  generazioneʺ, o convertiti. 
Persone che sono cresciute e socializzate nei paesi occidentali. 
Semmai, quindi, si tratta di un problema che riguarda le nostre 
società.  



Spiegazioni deterministe 
 

1) Approcci mono-causali micro di tipo 

psicologico  

• Patologie psichiatriche: “anormalità” 

a livello del singolo  

• effetto “medicalizzante” che de-

politicizza il fenomeno 

 



2) Approcci mono-causali 

macro di tipo strutturale 

  
VULGATA: ʺC’ è una relazione diretta, causale 

tra povertà e radicalizzazioneʺ 

 

RIDUTTIVO, PERCHÉ   

 

• Tra i jihadisti occidentali – homegrown 
terrorists e foreign fighters – molti sono di 
classe media!  

 

 



• Non certo tutti coloro che vivono in situazioni di degrado ed 

emarginazione sociale divengono jihadisti! 

  

• Porre il dibattito in questi termini ha l’effetto di 

stigmatizzare le persone di origine immigrata che vivono in 

quartieri poveri e periferici e di far dimenticare 

l’integrazione progressiva della “maggioranza silenziosa” dei 

più  

 

• Sposta «l’anormalità» dal livello individuale al livello di 

gruppo 

 

• Tutt’al più ha senso, in alcuni casi, concentrarsi su alcune 

dinamiche che hanno luogo in alcune zone di emarginazione 

in virtù di determinate caratteristiche peculiari di quei 

contesti  

 



3) Approcci mono-causali 

macro che si concentrano sul 

ruolo dei media (internet)   

 

• Rappresentazione passiva 

dell’individuo, agency 

attribuita solo ai media 

 



“Modelli” di radicalizzazione… altri 

determinismi? 

 

• Distinzione tra sfera cognitiva (= adesione a idee, 

ideologia) e sfera pratica (= passaggio all’azione 

violenta)  

• Passaggio, escalation dall’adesione all’ideologia 

all’azione violenta  

• Ruolo del gruppo varia a seconda dei modelli: viene 

prima l’adesione a un’ideologia e poi al gruppo di chi 

vi aderisce, o il contrario?  



• Ma spostano la questione del determinismo 

ad altri livelli 

 

• Non tutte le “idee radicali” predicano il 

comportamento violento 

 

• Non tutti i simpatizzanti delle idee jihadiste 

passano all’azione violenta  

 

• Resta ambiguo il ruolo del gruppo e delle 

reti 

 



Il ruolo della religione: la disputa Kepel vs Roy  

 

• KEPEL (2015): vi è continuità tra il salafismo diffuso 
nelle banlieues e il jihadismo, sia dal punto di vista 
ideologico, sia per quanto riguarda la la potenziale 
“riserva” di potenziali candidati al jihadismo.  

 

• ROY (2015; 2016): è la violenza, e non la religione, 
che conduce al jihadismo. Siamo di fronte 
all’islamizzazione del radicalismo, e non alla 
radicalizzazione dell’Islam. I jihadisti spesso non 
conoscono i contenuti dell’ideologia cui aderiscono; 
sono interessati al jihadismo in quanto predica 
violenza 



Roy: la “deculturazione” della religione  

 

• In contesto di emigrazione, la trasmissione 

intergenerazionale dei valori e delle conoscenza 

religiose è difficile  

• “Analfabetismo” religioso che riguarda le 

seconde generazioni che può avere vari sbocchi  

• Adesione a una visione “letteralista” della 

religione, poiché considerata più affidabile  

• Questo analfabetismo contribuisce a spiegare 

l’adesione al salafismo e al jihadismo 



Una prospettiva ecologica. Dal punto di vista teorico… 
 
• “Ecologia della mente” (Bateson 1977); Actor-Network 

Theory (Latour 1998; 2005); teorie della complessità 
(Morin 2001); “struttura di plausibilità” (Berger 1967) 

 
• Le idee si possono diffondere a seconda della loro 

“abilità ” di reclutare un numero crescente di attori, 
luoghi, situazioni, risorse (materiali e simboliche) 
costruendo una rete di alleanze (es. motore a 
idrogeno/motore elettrico) 

 
• Le idee divengono reali se sono in grado di costruire un 

ecosistema: il mondo in cui circolano guadagna terreno, 
si consolida, diventa “ normale ”  
 

• Più ampie, dense ed eterogenee le alleanze incluse 
nell’ecosistema, più stretti i legami, più stabile diventa 
l’ecosistema, “naturalizzandosi  



… e dal punto di vista empirico 
 

 

• L’agency è redistribuita tra una pletora di diversi 
attori (agency umana, materialità, idee) 
 

• Soggetto e oggetto, all’interno dello stesso 
ecosistema, si implementano a vicenda: il 
soggetto contribuisce alla crescita del sistema, 
ma la sua adesione al sistema dipende dal 
gradiente di realtà dell’ecosistema stesso 

 

• Non vi sono traiettorie predefinite, non vi sono 
“a priori” (anti-essenzialismo)  



Come studiare il jihadismo in questa prospettiva?  
 

 

• Chiedendosi “come il jihadismo ha acquisito un tale 
gradiente di plausibilità?”  
 

• Ricostruendo come elementi eterogenei sono diventati 
così interconnessi da costruire un ecosistema ove il 
jihadismo diviene un’opzione plausibile  
 

• Non è possibile ricostruire le motivazioni dei jihadisti 
utilizzando criteri “a priori” deterministici, strutturali, 
psicologici 

 

• Il successo di un’ideologia non è il risultato di un puro 
processo cognitivo, ma dell’intensità della sua 
circolazione, resa possibile da network umani e materiali 

  



…per tornare a Kepel vs Roy: chi ha ragione? 
 

 

• Le due tesi sono complementari  

 

• Secondo una prospettiva ecologica, non ci può essere continuità 
diretta tra salafismo e jihadismo (no determinismo, no “a 
priori”)  non è “cinghia di trasmissione”. Non vi sono 
automatismi, o progressioni cronologiche e lineari, tra 
l’adesione a un’ideologia (sfera cognitiva) e l’azione violenta 
(sfera pragmatica). 

 

• Tuttavia, il salafismo rappresenta una fonte significativa di 
conflitto identitario: è una contro-cultura antagonista immersa 
nella peculiare ecologia discorsiva della “banlieue” 
(eterotopia). La sua presenza costituisce uno dei fattori che 
contribuiscono a creare la “plausibilità” del jihadismo nel 
contesto francese – è un fattore contestuale.   

 



La tesi di Roy ha un vantaggio…    

 

• Per comprendere meglio il fenomeno è molto più utile 

adottare un approccio TRASVERSALE: cos’ha in 

comune il jihadismo con altre forme di violenza 

giovane e moderna? (es. Breivik, sindrome Columbine, 

sparatorie negli USA, Christchurch…) 

 

• Il modus operandi di estremisti di destra e jihadisti 

sono molto simili  

 

• Viviamo in un mondo in cui la violenza rappresenta 

un’opzione plausibile  



Data - Luogo conferenza 

  

MILIEU E VICENDE PERSONALI 

  

RELIGIONE 

  

“LIVELLO” di NETWORKING 

  
  

 Background culturale (se persona di origine 

immigrata) 

 Famiglia (chi, che tipo di legami, quale “forza” 

avevano tali legami) 

 Situazione economico-materiale (lavoro, 

supporto da parte di servizi sociali, ecc.) 

 Contesto territoriale: realtà di provincia o 

urbana? “Desolazione” della provincia?  

 “Interesse” per forme di pratica della violenza? 

Es. ex pugile/allenamenti poligoni di 

tiro/detenzione di armi (o viceversa forme di 

violenza subite?) 

 Eventuali Periodi di detenzione/episodi di 

delinquenza 

 Presenza di forme di disagio psichico 

  

  

 Che tipo di pratica religiosa/Quale “effettiva” 

conoscenza della religione/Quale 

socializzazione religiosa 

  

 Come e quando è avvenuto l’avvicinamento 

al jihadismo, quali tappe ha seguito  

  

 Contatti con imam e luoghi di 

culto/Presenza di individui-predicatori 

“borderline” 

  

 Che tipo di azione ha o avrebbe intrapreso? 

(propaganda online e condivisione di 

contenuti jihadisti, organizzazione di 

attentati, partenza per la Siria tentata o 

andata a buon fine) 

  

 Engagement/Adesione ideologica? (quale 

delle due prevale? fino a che punto è 

possibile distinguerle?) 

  

È possibile osservare tre livelli di “inserimento” nel 

“mondo” jihadista:  

  

 Puntiforme: no contatto personale, diretto, 

fisico, materiale con altri affiliati, ma intensa 

attività di networking online – inserimento in 

reti reso possibile da Internet  

  

 Nebulosa/Relazioni più “loose”: relazioni 

personali e contatti con persone del proprio 

o di altri territori / inserimento in una rete più 

o meno vasta di relazioni più o meno 

intense, facenti capo a volte a luoghi di 

ritrovo/di culto o a persone/leader (non 

necessariamente Imam, magari anche 

semplicemente persone un po’ più 

carismatiche/trainanti) 

  

 Gruppi chiusi: relazioni primarie 

(coppie/fratelli/amici stretti) simili a “cellule” 

(anche se NON nel senso di ramificazioni 

terminali di una struttura gerarchica, in cui la 

cellula esegue ordini impartiti dall’alto 

modello Al Qaeda) 
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 Capitale sociale familiare  

 Reti amicali e in generale di reti di 

relazioni con altri significativi  

 Coinvolgimento in reti criminali 

(criminalità di strada ecc.) 

 Rapporti e relazioni in essere con il 

proprio Paese di provenienza 

 Viaggi e mobilità nazionale e 

internazionale 

  



Cosa possono fare i docenti e le 

scuole?  

«Sgonfiare» la plausibilità di idee 

estreme, violente, discriminanti  

• Informazione corretta 

• Approccio interculturale 

• Qualche risorsa: Progetto 

NORADICA, video Fondazione 

ISMU  



Progetto NORADICA  

https://www.noradicalism.eu/ 

 

Video “IslAmici”  

https://www.facebook.com/fondazionei
smu/videos/islamici/777608029105125
/ 

 

Video “KeBabbo” 

https://www.youtube.com/watch?v=GF
YEqt0XlO0 

 

https://www.noradicalism.eu/
https://www.facebook.com/fondazioneismu/videos/islamici/777608029105125/
https://www.facebook.com/fondazioneismu/videos/islamici/777608029105125/
https://www.facebook.com/fondazioneismu/videos/islamici/777608029105125/
https://www.youtube.com/watch?v=GFYEqt0XlO0
https://www.youtube.com/watch?v=GFYEqt0XlO0


PUBBLICAZIONI DI FONDAZIONE ISMU 

Linea Strategica “Jihadismo e processi di radicalizzazione”  

http://www.ismu.org/processi-di-radicalizzazione/  

 commenti e risorse utili  

 Presto uscirà un volume edito da Franco Angeli! Stay tuned ;)  

 

• Introini F. (2017), Religione e radicalizzazione. Un nesso che sfida 
l’Occidente, ISMU Paper, aprile 2017. 

• Mezzetti G. (2017), Contemporary jihadism: a generational 
phenomenon, ISMU Paper, January 2017. 

• Introini F., Mezzetti G. (2017), Storie di jihadismo. Il processo di 
radicalizzazione e la sua plausibilità, in Fondazione ISMU, Ventiduesimo 
Rapporto sulle migrazioni 2016, FrancoAngeli, Milano, pp. 293-318. 

• Mezzetti G., Introini F. (2017), Stories of Jihadism. The radicalisation 
process and its plausibility, in Fondazione ISMU, Twenty-second Report 
on Migrations 2016, McGrawHill, Milano. 

• Mezzetti G. (2016), Banlieues, islam e radicalizzazione: tra fatti e miti, 
in Fondazione ISMU, Ventunesimo Rapporto sulle migrazioni 2015, 
FrancoAngeli, Milano, pp. 231-252. 

• Mezzetti G. (2016), Banlieues, islam and radicalization: between facts 
and myths, in Fondazione ISMU, Twenty-first Report on Migrations 
2015, McGrawHill, Milano, pp. 87-102. 

 

http://www.ismu.org/processi-di-radicalizzazione/
http://www.ismu.org/processi-di-radicalizzazione/
http://www.ismu.org/processi-di-radicalizzazione/
http://www.ismu.org/processi-di-radicalizzazione/
http://www.ismu.org/processi-di-radicalizzazione/
http://www.ismu.org/processi-di-radicalizzazione/
http://www.ismu.org/processi-di-radicalizzazione/
http://www.ismu.org/religione-e-radicalizzazione-un-nesso-che-sfida-loccidente/
http://www.ismu.org/religione-e-radicalizzazione-un-nesso-che-sfida-loccidente/
http://www.ismu.org/en/contemporary-jihadism-a-generational-phenomenon/
http://www.ismu.org/en/contemporary-jihadism-a-generational-phenomenon/
http://www.ismu.org/en/contemporary-jihadism-a-generational-phenomenon/
http://www.ismu.org/en/contemporary-jihadism-a-generational-phenomenon/
http://www.ismu.org/en/contemporary-jihadism-a-generational-phenomenon/
http://www.ismu.org/en/contemporary-jihadism-a-generational-phenomenon/
http://www.ismu.org/en/contemporary-jihadism-a-generational-phenomenon/
http://www.ismu.org/ventiduesimo-rapporto-sulle-migrazioni-2016/
http://www.ismu.org/ventiduesimo-rapporto-sulle-migrazioni-2016/
http://www.ismu.org/2017/06/the-twenty-second-italian-report-migrations-2016/
http://www.ismu.org/2017/06/the-twenty-second-italian-report-migrations-2016/
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2018/10/XXII-italian-report-on-migrations_01-06-17.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2018/10/XXII-italian-report-on-migrations_01-06-17.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2018/10/XXII-italian-report-on-migrations_01-06-17.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2018/10/XXII-italian-report-on-migrations_01-06-17.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2018/10/XXII-italian-report-on-migrations_01-06-17.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2018/10/XXII-italian-report-on-migrations_01-06-17.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2018/10/XXII-italian-report-on-migrations_01-06-17.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2018/10/XXII-italian-report-on-migrations_01-06-17.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2018/10/XXII-italian-report-on-migrations_01-06-17.pdf
http://www.ismu.org/ventiduesimo-rapporto-sulle-migrazioni-2016/
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2016/07/XXI-Report_Ismu_III.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2016/07/XXI-Report_Ismu_III.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2016/07/XXI-Report_Ismu_III.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2016/07/XXI-Report_Ismu_III.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2016/07/XXI-Report_Ismu_III.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2016/07/XXI-Report_Ismu_III.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2016/07/XXI-Report_Ismu_III.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2016/07/XXI-Report_Ismu_III.pdf


 

   
fondazioneismu 

      @Fondazione_Ismu 

GRAZIE!  

www.ismu.org 

25.10.2019 – Università di Catania 


